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Lunedì 13 settembre 1999 12 l’Unità

Paolo Fresco intervistato dal «New York Times»
«La mia Fiat è una squadra che punta a vincere»
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Miele italiano, produzione in discesa nel 1999
Gli apicoltori: i prezzi non subiranno aumenti

■ «Vogliamoessereunasquadra.Evogliamovincere»:cosìPaoloFresco,presidentedellaFiat
edexvice-presidentedellaGE,hasintetizzatoal«NewYorkTimes»lafilosofiadimanagement
all’americanaimportata14mesifaquandohapresoil timonedelcolossoindustriale italiano.
«Puntiamoall’eccellenza»,hadettoFrescoal«Times»:«Ilmodomiglioreèovviamentediin-
coraggiarelacrescitaconcentranddocisullaqualitàesullasoddisfazionedeiclienti.Maleac-
quisizionipossonoaccelerarla»,haaggiuntoilpresidentedellaFiatcheinmaggio,conl’ac-
quistodell’americanaCase,hagarantitoalgigantediTorinolaleadershipmondialenelcam-
podeitrattoriagricoli. Il«Times»hadedicatoaFrescounprofiloditrepagine.

■ Nel‘99laproduzioneitalianadimielesiattesteràsui90milaquintalicontroi110miladellame-
dianazionale.ÈunastimaamaraquellachearrivadaMontalcinodovefinoaieri75milaapicolto-
rihannodatovitaalla«Settimanadelmiele»,unadellerassegneitalianepiùimportantidelsetto-
re,promossadagliapicoltori toscanidell’AsgaedallaCameradiCommerciodiSiena.Nonostan-
telaminorproduzione, iprezziall’ingrossodeimielinondovrebberosubirerincari -salvocheper
l’acaciaegliagrumi-rispettoal ‘98quandolaproduzionehatoccatoi120milaquintali(il15%
dellaproduzioneeuropea, l’1%diquellamondiale).Nellostessoannol’Italiahaimportato120
milaquintalidimieleper60miliardidi lire,esportandone-ildatoèincrescita-23mila.

Il Fondo monetario dà il cessato allarme
«Il peggio della crisi è passato, soltanto Russia e Indonesia restano a rischio»
WASHINGTON Un anno vissuto
pericolosamente ma «il peggio
delle crisi economiche è passa-
to» e ora rimangono solo alcuni
elementi di «fragilità», specie in
Indonesia e Russia. Questo il bi-
lancio tracciato dal Fondo mo-
netario internazionale alla vigi-
lia degli incontri annuali, in
programma a Washington per
fine mese. Ogni anno nell’An-
nual Report, l’Fmi si guarda al-
le spalle e fa il riassunto delle
puntate precedenti in vista
del G-7 economico. Oltre al
bilancio, l’organismo interna-
zionale stila anche una «ricet-
ta», da utilizzare per limitare i
rischi di crisi. Quella appena
«confezionata» parte dal con-
trollo sulla volatilità dei mer-
cati, da conseguire non attra-
verso sbarramenti rigidi ai
movimenti economici, ma at-
traverso la trasparenza delle
operazioni di mercato. Ma ve-
diamo in dettaglio le osserva-
zioni dell’Fmi.

«Quest’anno - ha spiegato a
Washington Stanley Fischer,
numero 2 del Fondo - il peg-
gio delle crisi sembra ben die-
tro le nostre spalle: gran parte
dei Paesi asiatici stanno recu-
perando in fretta, il nostro
programma in Brasile sta
avendo successo in anticipo e
l’economia russa va meglio
del previsto».

Fischer vede comunque an-
cora degli «elementi di fragili-
tà» che possono turbare i
mercati, e non devono illude-
re i Sette Grandi e la comuni-
tà internazionale che tutto sia
a posto. In alcuni Paesi, a co-
minciare dall’Indonesia e dal-
la Russia, la situazione non è
affatto tranquilla e richiede
che il Fondo e la Banca mon-
diale continuino a operare
«con grande impegno».

Nell’anno fiscale che si è
chiuso ad aprile ‘99, gli esbor-
si dell’Fmi hanno raggiunto il
nuovo record a quota 30 mi-
liardi di dollari (oltre 54.000
miliardi di lire). Un segno
tangibile di quanto la cosid-
detta economia globale abbia
dovuto bussare alle porte di
Washington per tirare avanti.
E tra aprile e agosto, il Fondo
ha dato crediti per altri 4 mi-

liardi di dollari.
La lezione della crisi, si leg-

ge nel rapporto, è che la sor-
veglianza attribuita al Fondo
dagli accordi di Bretton
Woods va aumentata e mi-
gliorata. Un riferimento nem-
meno tanto velato, una auto-
critica si potrebbe dire, alle
critiche che hanno accompa-
gnato il modo in cui il Fondo
monetario internazionale ha
cercato di gestire le crisi. L’ul-
timo anno, si potrebbe dire in
una battuta, se è stato critico
per l’economia mondiale non
lo è stato di meno per il Fon-
do monetario internazionale
e per il suo prestigio.

Ma torniamo al rapporto.
L’alta volati-
lità dei capi-
tali di ri-
schio, che
spesso ha in-
gigantito le
crisi, non
può essere
fermata osta-
colando le li-
bertà econo-
miche, so-
stengono gli
economisti di

Washington, ma esigendo
più trasparenza dagli investi-
tori. A cominciare da quelli
che fanno un uso pesante del-
la leva finanziaria, come gli
hedge-funds, o che hanno se-
de in paradisi fiscali.

La ricetta che l’Fmi propo-
ne a se stesso e agli altri «ar-
chitetti» dell’economia mon-
diale è in sette punti, molto
concisi, ma che abbracciano
tutto il ventaglio di «situazio-
ni-tipo» che potrebbero veri-
ficarsi sulla scena del mercato
globale: 1) promuovere la tra-
sparenza e gli standard di bi-
lancio internazionali; 2) più
controlli sui mercati finanzia-
ri 3) più attenzione a che le li-
beralizzazioni avvengano in
modo ordinato; 4) coinvolge-
re i privati nella soluzione
delle crisi; 5) assicurare l’ap-
propriatezza dei tassi di cam-
bio; 6) dotare l’Fmi di risorse
adeguate; 7) avere fondi pron-
ti per evitare l’effetto conta-
gio di fronte a nuove crisi re-
gionali.
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Sull’Ina cala la paura
di un’Opa Generali
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Vigilia carica di tensione,
quella di ieri, per gli ambienti fi-
nanziari. Una domenica di lavoro
nelle stanze dell’Ina, dove gli
advisor stanno studiando l’ipotesi
di aggregazione (amichevole e già
annunciata) con il San Paolo-Imi.
Silenzio di tomba a
Trieste, da dove po-
trebbe partire l’assal-
to (ostile e ufficial-
mente smentito) di
Generali nei confron-
ti della compagnia
guidata da Sergio Si-
glienti. La «guerra»
sembra dietro l’ango-
lo. E se scoppiasse,
sarebbe un conflitto
di proporzioni inim-
maginabili oggi. Per-
ché ad un’offensiva
del colosso assicurati-
vo, controllato da Mediobanca e
«gioiello» di patròn Cuccia, certa-
mente seguirebbe una contro-of-
fensiva di pari grado (se non più
imponente), con il coinvolgimen-
to di «cavalieri bianchi» stranieri.

Non è bastato il comunicato
congiunto sulle future «nozze»
Torino-Roma a sgomberare il
campo da «intrusi» poco graditi.
Così, oggi, si aprono per l’Ina due
scenari, di uguale peso, ma di se-
gno diametralmente opposto. Il
primo, voluto, cercato, ora allo
studio, la vedrebbe partner del
San Paolo in un’impresa da 56mi-
la miliardi di capitalizzazione, ca-
pace di coprire tutti i business fi-
nanziari. Il secondo, paventato
già da tempo, ma oggi più minac-
cioso che mai, la vedrebbe preda
di un gigante, costretta a separarsi
dalle partecipazioni bancarie (Bnl
e Banconapoli), mera pedina utile
al colosso triestino per fronteggia-
re eventuali attacchi di concor-
renti stranieri (Axa in primis).

Con un’alternativa di tale fatta,

facile prevedere che il Leitmotiv
borsistico della settimana sarà sui
temi bancario-assicurativi. «L’at-
tesa è sempre una buona alleata -
dichiara Gianluca Verzelli, re-
sponsabile finanza di Bancaroma -
Il mercato vive di storie. E oggi le
storie non mancano. Il tema ban-
che-assicurazioni potrà reggere
anche più a lungo, fino all’autun-

no, quando sarà sosti-
tuito da quello indu-
striale, con le grandi
aziende pubbliche,
vedi Enel, in via di
privatizzazione». Sul-
lo scacchiere del cre-
dito, d’altronde, sono
in movimento tutte le
«pedine» rimaste fuo-
ri dai giochi di prima-
vera. Il San Paolo con
l’Ina arriverebbe a
Banconapoli (di cui la
compagnia assicurati-
va ha il controllo) e

potrebbe guardare anche a Bnl (in
cui l’Ina detiene il 7,33%). Ma sul-
l’istituto guidato da Luigi Abete si
sarebbero già orientati gli interessi
di Unicredit. Piazza Cordusio po-
trebbe entrare nell’azionariato ac-
quisendo la quota del Banco di
Bilbao (10%). Allo studio ci sareb-
be una partecipazione incrociata
tra spagnoli e milanesi, con l’in-
gresso del Bilbao in Unicredit e
quello di quest’ultimo nel Bilbao.
Una doppia mossa, che consenti-
rebbe a Unicredit di ingrandirsi in
patria e all’estero. L’ipotesi man-
derebbe in soffitta il (vecchio)
progetto di integrazione Bnl-Ban-
conapoli, visto che l’istituto parte-
nopeo si è schierato con l’asse San
Paolo-Ina. Ultimo tassello del mo-
saico bancario in movimento è il
Mediocredito, nella cui privatizza-
zione già si è fatta avanti una
«cordata» di Popolari (Vicenza,
Novara e Marche). Non si esclude
qualche offerta dai big del credito.
Tutta «manna» per gli operatori di
Borsa.

■ HEDGE
FUNDS
Serve maggiore
trasparenza
dagli investitori
che ricorrono
a hedge funds
o a paradisi fiscali

L’interno della Borsa di New York Domenico/ Ap

Fisco, ultimi giorni utili per pagare
le cartelle esattoriali «lunari»
Tempo fino a lunedì 20. Interessati 7 milioni di contribuenti
ROMA Conto alla rovescia per il
pagamento delle cartelle esatto-
riali che il Fisco ha inviato a circa
7 milioni di italiani per contesta-
reerrori o mancatipagamenti re-
lativial«740lunare»del1993eal
bollo auto del 1995. Anche se le
cartelle recapitate riportavano il
«termine» di riferimento del 10
settembre, di fatto, in base alle
vecchie regole delle iscrizioni a
ruolo, il versamento potrà essere
effettuato fino a lunedì 20 set-
tembre senza alcuna maggiora-
zione. Attenzione, però, perché
queste regole saranno applicate
per l’ultima volta e subito dopo
scatteranno i nuovi meccanismi
previstidallariformadellariscos-
sione. Il numero delle cartelle in-
viate dal fisco è alto, anche se ul-
teriori verifiche effettuate negli
ultimimesihannoconsentitoal-
le Finanze di «scremare» alcune
cartelle errate. A gennaio lo stes-
so ministero delle Finanze aveva
annunciato che erano in arrivo
circa 4,5 milioni di cartelle per le

dichiarazionideiredditi«lunari»
e ledichiarazioniIva1996aiqua-
li si aggiungono altri 2,8 milioni
di cartelle riguardanti il bollo au-
to del 1995. Per il contribuente è
quindi l’ultima settimana per
chiedere chiarimenti, rateizza-
zioni del pagamento o, in caso di
errore, l’annullamento della car-
tella. Il rischio di errori - secondo
quanto affermato nel passato
dalle Finanze - riguarda in parti-
colareilbolloauto.

Circa 275 mila cartelle sareb-
bero state infatti inviate per l’im-
possibilitàdicollegareunospeci-
fico versamento ad una autovet-
tura. Inquestocaso,conilbollet-
tino di pagamento, si potrà chie-
dere la cancellazione dell’iscri-
zionearuolo.

Sarebbero state corrette «in
corsa», invece, le cartelle del 740
«lunare» che non tenevano con-
to delle sanzioni super-ridotte
previste per gli errori formali e
quelli sugli scontidi spesesanita-
rie e interessi dei mutui. Nel ‘93,

infatti, le spese che prima erano
deducibili dal reddito divennero
detraibili (per un 27%) dalle im-
poste. E - sull’onda della protesta
per le difficoltà del modulo - con
una norma legislativa il parla-
mentodecisediapplicaresanzio-
ni scontate del 90% per gli errori
formali e quelli riguardanti que-
sti oneri detraibili. I contribuen-
ti, chepossonochiederelarateiz-
zazione degliimporti dovuti agli
uffici responsabili dell’accerta-
mento, hanno comunque due
possibilità di contestare i rilievi
delle Finanze. La prima è il ricor-
so,mapuòesserepresentatosolo
entro 60giorni dallanotificadel-
la cartella. L’altra, valida per gli
errori palesi, è la richiesta di an-
nullamento, anche parziale, del-
l’iscrizione a ruolo tramite la co-
siddetta «autotutela»: in questo
caso non ci sono scadenze e ba-
sterà inviare una domanda in
carta libera concopia della docu-
mentazione che spieghi le pro-
prieragioni.

Ruggiero: adesso all’Eni
chiariremo chi comanda

Francia, la Finanziaria
abbasserà le tasse

■ «Inquestavicendac’èunsolovincitorepossibileed
èilgruppoEni.Senzaunchiarimentosarebbeinfat-
ti ilgruppoEniaperdereperchéavrebbeunvertice
nonunito».Adauspicareunchiarimentonellaque-
stionedelledeleghespettantialleduefiguredelver-
ticeEni(presidenteeamministratoredelegato)èil
presidentedelgruppopetrolifero,RenatoRuggie-
ro.Ruggieroèintervenutosullavicenda(la«querel-
le»sullesuecompetenzeesuquelledell’ammini-
stratoredelegatoVittorioMincato),rilevandoinpri-
moluogochequestotipodiproblemainrealtà«al-
l’Eniesisteormaida4anni. Intuttoquestotempo
haresodifficile lerelazionitrapresidentieammini-
stratoridelegati.Nonèquindiunproblemanuovo».
«Insecondoluogo-haproseguitoRuggiero- lamia
nomina,conlamiaprofessionalità,ealcuniepisodi
hannoresoancorapiùnecessariaeurgenteuna
chiarificazionedellarispettiveattribuzionidell’am-
ministratoredelegatoedelpresidente».

■ Prevedendounacrescitadel2,8%nelDuemila, il
governofrancesesipreparaapresentareunpro-
gettodibilancioconunariduzionedelle imposteper
40miliardidi franchi(12milamiliardidi lirecirca),
«lapiùfortedegliultimidiecianni».L’appuntamen-
toèpermercoledìprossimo.Ilmarginedimanovra
assicuratodallacrescitaedall’aumentodelgettito
fiscaledovrebbe, inoltre,consentirealgovernodi
proseguire lariduzionedeldeficitedi incideresul
debito, in lineacongli impegnidelTrattatodiMaa-
strichtedelPattodiStabilitàfra iPaesidell’euro.
Negliultimigiorni, ilministrodell’economiaedelle
finanzeDominiqueStrauss-Khanhacautamente
ammessochele imposteinFranciasono«pesanti»
evannoancoracrescendo(quest’anno,toccheran-
noforselivellirecord).Tuttavia, leriduzioniper il
Duemiladovrebberoriguardareessenzialmentele
imposteindirette,e inparticolarel’Iva,soprattutto
nell’edilizia


